
Intervista con
Ezra Pound

di Donald Hall

Fin dal suo ritorno in Italia, Ezra Pound
ha trascorso la maggior parte del tempo nel
Tirolo, al Castello Brunnenberg, insieme alla
moglie, alla figlia Mary, al genero - il Prin-
cipe di Rachewiltz - e ai nipoti. Tuttavia d’in-
verno, in questo luogo di villeggiatura in
montagna vicino Merano, fa molto freddo; e
a Pound piace il sole. Alla fine di febbraio,
l’intervistatore stava ormai per partire
dall’Inghilterra alla volta di Merano, quan-
do fu fermato sulla porta da un telegramma:
“Merano è bloccata dal ghiaccio. Venga a
Roma”.

A Roma Pound era solo, occupava una
stanza nell’appartamento di un vecchio
amico, Ugo Dadone. Era l’inizio di marzo e
faceva un caldo insolito. Le finestre e le
imposte della stanza d’angolo di Pound
erano spalancate sui rumori di via Angelo
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Ha quasi portato a termine i Cantos, e
mi incuriosisce come ha cominciato. Nel
1916 scrisse una lettera in cui parlava di
un suo tentativo di scrivere una versione
dell’ Andrea Divus con i ritmi del Seafarer.
Sembra un riferimento al Canto I. È nel
1916 che ha cominciato a scrivere i
Cantos?

Ho cominciato a scrivere i Cantos nel
1904, se non sbaglio. Avevo in mente diversi
schemi nel 1904 o nel 1905. Il problema era
trovare la forma - qualcosa che fosse abba-
stanza elastico da poter assorbire il contenu-
to necessario. Doveva essere una forma tale
da non escludere qualcosa solo perché non vi
si adattava. Nei primi schizzi, un abbozzo
dell’attuale primo Canto era il terzo. Natural-
mente non esiste una carta stradale bella e
pronta come quella che del paradiso c’era nel
Medioevo. Solo una forma musicale poteva
assorbire il contenuto, e l’universo confucia-
no, così come lo vedo io, è un universo di
forze e tensioni che interagiscono.

È nel 1904 che ha cominciato a interes-
sarsi a Confucio?

No, la prima questione è stata questa: c’e-
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Poliziano. L’intervistatore sedeva su una
comoda sedia mentre Pound passava irre-
quieto dalla sua sedia al sofà per poi tornare
alla sedia. Tutto ciò che Pound aveva di suo
nella stanza consisteva in due valigie e in tre
libri: i Cantos, un testo di Confucio e l’edi-
zione della Robinson di Chaucer, che stava
rileggendo. 

Nelle ore mondane della sera - la cena da
Crispi, un giro tra i luoghi del suo passato, il
gelato in un caffè - Pound camminava con
l’andatura spavalda di un giovanotto. Con il
suo grande cappello, il robusto bastone, il
foulard svolazzante e il soprabito che indos-
sava come un mantello, era ancora una volta
il re del Quartiere Latino. Poi il suo talento
mimico veniva fuori e la barba grigia era
scossa dalle risate.

Durante le ore del giorno di questa inter-
vista, durata tre giorni, rispondeva con atten-
zione e talvolta le domande lo spossavano.
Quando di mattina l’intervistatore ritornava,
Pound era ansioso di rivedere le imprecisio-
ni del giorno prima.



rimento alla relazione tra la storia e la trage-
dia. Due articoli a dieci anni di distanza in
una rivista periodica di filologia, materiale
non originale ma pertinente), non narrativi.
Non sempre si riesce a farci entrare il conte-
nuto che si vuole. Se la pietra non è abba-
stanza dura da tenere in piedi l’edificio, va
sostituita.

Oggi, quando scrive un Canto, come lo
elabora? Fa delle letture particolari per
ognuno di essi?

Non si tratta necessariamente di leggere.
Si tratta di lavorare sulla vita che ci è stata
donata, direi. Non conosco nessun metodo. Il
cosa è molto più importante del come.

Però quando era giovane il suo interes-
se per la poesia si concentrava sulla forma.
La sua professionalità, la sua dedizione
alla tecnica erano diventate proverbiali.
Negli ultimi trent’anni ha barattato l’inte-
resse per la forma con l’interesse per il
contenuto. Il cambiamento è stato una
scelta?

Credo di averne già parlato. La tecnica è
la prova della sincerità. Se una cosa non vale
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rano sei secoli che erano stati trascurati. Si
trattava di occuparsi di temi che non erano
nella Divina Commedia. La Légende des
Siècles di Hugo non aveva scopo interpreta-
tivo, non erano altro che frammenti di storia
messi assieme. Il problema era creare un
campo di riferimento - considerando che la
mente moderna non è altro che la mente
medievale che è stata sottoposta a ondate di
cultura classica fin dal Rinascimento. La psi-
che era quella. Dovevo trattare l’argomento
che più mi si addiceva. 

Sono all’incirca trenta o trentacinque
anni che non scrive poesia al di fuori dei
Cantos, fatta eccezione per le poesie del
ciclo di Alfred Venison. Per quale motivo?

Ero giunto al punto in cui, a parte un lieve
impulso occasionale, quello che avevo da
dire rientrava nello schema generale. C’è
stato un bel po’ di lavoro buttato via perché
mi è capitato di essere attratto da un perso-
naggio storico e poi di scoprire che questo
non si adattava alla mia forma, non aveva
davvero il valore che avevo cercato. Ho cer-
cato di rendere i Cantos storici (vedi a tal pro-
posito quel che ha scritto Giovannini, in rife-



Scrivere i Cantos ha esaurito tutto il suo
interesse per la tecnica, oppure fare tradu-
zioni, come le Trachiniae che ha appena
menzionato, la soddisfa perché le dà molto
più da fare?

Quando sai di avere un lavoro da svolge-
re ti dai da fare. Le Trachiniae sono nate dalla
lettura dei drammi No di Fenollosa e dal desi-
derio di vedere cosa sarebbe successo a una
tragedia greca adoperando quella stessa tec-
nica, con la speranza di vederla rappresenta-
ta dalla compagnia Minorou. La visione di
Cathay in greco, che sembrava poesia, ha sti-
molato un incontro di culture diverse. 
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quanto la tecnica che occorre per dirla, è di
valore inferiore. Tutto ciò va considerato
come un’esercizio. Richter nel suo Treatise
on Harmony dice: «Questi sono i princìpi
dell’armonia e del contrappunto, non hanno
nulla a che vedere con la composizione, che
è un’attività completamente diversa».
L’affermazione di qualcuno, secondo il quale
in inglese non erano possibili forme alla
maniera delle canzoni provenzali, è falsa. Se
poi fossero consigliabili o meno era un’altra
questione. Quando non c’era il criterio della
lingua spontanea senza inversione, quelle
forme erano naturali e venivano realizzate
con la musica. Con la lingua inglese, la musi-
ca ha dei forti limiti. C’è la perfezione del
francese di Chaucer, c’è la perfezione dell’i-
taliano di Shakespeare, ci sono Campion e
Lawes. Non credo di essermi accostato a que-
sto tipo di forma fino a quando sono appro-
dato ai cori nelle Trachiniae. Non so davvero
se sono approdato a qualcosa, ma mi sembra-
va di ampliare la gamma. Può darsi che sia
un’illusione. C’era sempre l’interesse per le
conseguenze del cambiamento di tono nell’u-
nione tra mots et son, tra la parola e la melo-
dia. 


